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  Capitolo I




  IL TRAGHETTO




  Una vecchia carretta, un traghetto rugginoso e asmatico tossisce mentre avanza sull’acqua nera del mare.




  A bordo un’umanità sofferente e disperata: vi sono turchi, kurdi, albanesi, indiani che fuggono alla povertà, agli abusi, alla paura, di vivere, coperti di stracci: negli occhi mortificati dalla sorte, melanconici, una piccola scintilla di speranza: lavoro, rifarsi una vita in una terra meno ostile della loro. Una piccola fiammella quasi soffocata dall’ansia del presente e del futuro: riuscirò a sfuggire all’avidità e malvagità dei miei traghettatori o ci butteranno a mare facendo affondare i nostri sogni prima ancora che incomincino a realizzarsi? Toccherò le sponde dell’Italia sognata? Mi daranno il permesso di soggiorno? Troverò lavoro? Dove vivremo, come saremo accolti dalla popolazione? Avrò un futuro migliore di quello che avevo a casa mia? Quante domande affollano la mente di quei disperati, quanta angoscia! Eppure quanta determinazione.




  La morte è meglio della vita precedente: è una liberazione. Morire è meglio che tornare indietro! La vita si aggrappa alla speranza, non vuole sprofondare nell’inattività della morte: un povero bimbo si attacca alle mammelle della madre succhiando quel poco di latte che rimane al seno di una madre esausta. Sprofonda le sue dita nel seno, lo stringe con forza, la bocca succhia avida. E come se dicesse: “Io ho diritto alla vita, l’ho appena incominciata.” Nelle sue viscere il mostro rombante, che avanza muggendo, nasconde un’altra umanità ancora più disperata, un’umanità senza speranza, rassegnata al suo destino: occhi azzurri, castani, verdi, tutti belli, in un viso plasmato da un grande artista e corpi modellati da uno scultore. Donne per lo più belle, sempre giovani, schiave del sesso destinate al mercato italiano ed internazionale. Si chiamano: Ljiljana, Alenka, Vesna, Ana, Suada, Sandra...




  loro occhi belli non hanno nessuna fiammella, sono spenti, già morti: il loro destino s’è già compiuto a venti, diciotto anni. Quanta tristezza!




  Nella cabina di comando e ai motori i padroni del mostro, mostri essi stessi: Agim, Danilo, Alija. Quanto sono belli quei giovani! Tutti muscolosi e ben modellati, sembrano usciti dalla fucina di un dio, un dio malvagio, però. Il loro cuore è spento alla misericordia; i loro occhi di fiamma sono bramosi, avidi: guatano come quelli dei rapaci in cerca di preda. “Prendo quello che voglio, è mio, lo merito” dicono. Ah, quanta durezza in quegli occhi, specchio di un’anima morta!




  Le persone? I bambini, gli oggetti altrui? Solo strumenti per realizzare le proprie brame!




  Nel silenzio della notte solo il rumore scomposto di uno sgangherato mostro che avanza lento nelle acque limpide del mare. Men tre la luna piena e le stelle di un cielo limpido stanno a guardare tremule, sbigottite!




  Admira, appartata in un angolo della coperta, prega.




  Admira! Quanto è bella Admira!




  Solo vent’anni: come sono protondi e maturi quegli occhi belli, perle nere che brillano alla luce della luna. Come sono pensosi! Quanta melanconia in quegli occhi! Cosa hanno già visto? Su quali brutture si sono già fermati? Eppure quanta pace in quegli occhi, quanta serena determinazione!




  suoi occhi non sfidano, non lottano contro il destino: essi vedono lontano, lontano dalle brutture da cui Admi- ra è circondata. Essi guardano nella sua mente, nel suo cuore e lì c’è pace, li c’è felicità. Non c’è posto per le brutture.




  Come sei pura Admira! Da dove viene la tua forza? Dove guardano i tuoi occhi? Cosa vedono? Non ha begli abiti Admira, non è truccata Admira. Admira non mette in mostra le sue forme sinuose e perfette, non ha gioielli. Ma come splende Admira! Il suo viso emana lampi, il suo collo è una torre, il suo corpo incede leggero, con grazia. Come sono belli i tuoi capelli neri, grappoli d’uva nera che ondeggiano al tuo incedere.




  Admira prega silenziosa, nel suo cuore:




  “Padre santo, padre amorevole, non mi abbandonare, non mi lasciare sola! Ho paura! Ci troviamo in mare aperto in mano a gente malvagia. Che ne sarà di me, di noi? Dammi la tua sapienza e la tua forza per affrontare le prove che ci attendono, dammi il tuo conforto, fammi sentire che mi sei vicino e che odi le mie invocazioni di soccorso. Ecco, getto tutte le mie ansietà su di te; so che mi sosterrai e mi guiderai sulle vie della giustizia e della vita. Col tuo braccio forte mi sosterrai e mi impedirai di cadere. Se tu sei con me, chi sarà contro di me?




  Non permettere che io possa per paura cedere nella prova; aiutami a dimostrarti il mio amore e la mia gratitudine. Non permettere che io possa disonorare il tuo santo nome, o Geova! Per me morire è meglio che abbandonarti. Tu sei il mio Dio di salvezza! Fa’ che io possa esultare nella tua potenza e nella tua misericordia.




  E solo per i meriti di tuo figlio Gesù che si è sacrificato su un palo per i nostri peccati che io posso parlarti, o Dio, Dio d’amore. Amen.”




  Dopo la preghiera, il cuore di Admira cessò di struggersi: subentrò una meravigliosa pace, un senso di sicurezza che la faceva rallegrare. “Dio è con me, lo sento vicino, come se fosse un padre che tende la mano per rassicurare la figlia che è spaventata” pensava, “nessuno potrà danneggiare la mia spiritualità e costringermi a venir meno ai miei principi. Dove io sono debole, soccorrerà la forza di Dio. Per ogni cosa ho forza in virtù di colui che mi impartisce potenza”, ricordò questo ed altri versetti biblici che la incoraggiarono e la rafforzarono.




  Tranquillizzata, cercò tra la folla lo zio Brahim. Mentre girava gli occhi sul ponte dell’imbarcazione i suoi occhi incontrarono gli occhi di Danilo, un bel giovane sui trenta anni che stava pilotando la nave.




  Erano occhi pieni di lascivia: la desiderava, la voleva, la spogliava e immaginava già come l’avrebbe posseduta.




  “E una donna stupenda. Che forme, che occhi! Deve essere mia. Prima che arriviamo a destinazione debbo possederla. Non andrà a fare la domestica o fare le pulizie per qualche italiano. Non saranno loro a godersela. Sarà la mia donna; almeno fino a che non mi sarò scocciato di lei. Dopo che l’avrò ben bene goduta, so io come far soldi con lei: grazie alla sua bellezza, la venderò bene. Sarà molto richieste,, potrà essere venduta per clienti raffinati. ” Così ragionava Danilo e intanto la fissava e le sorrideva.




  Admira distolse subito gli occhi da Danilo, mentre il cuore le saltava nel petto per l’angoscia. “E così o Dio, mio Dio, che hai ascoltato le mie preghiere?” protestava nel suo cuore, “Oh. fammi morire, ma non mi cedere in mano a quell’uomo orrendo. Non potrei sopportarlo. Ma tu non puoi volere questo, lo so. A suo tempo mi farai comprendere e mi farai vedere la tua salvezza. Calmati cuore mio, confida in Geova!” si costringeva a pensare Admira, nonostante l’angoscia l’attanagliasse. “A suo tempo Geova ti farà comprendere e vedrai che le sue vie sono più stupende di quanto tu possa immaginare. I suoi pensieri non sono i tuoi pensieri. Sì, confida pienamente in Geova, cuore mio, non temere!” Così Admira andava rassicurandosi.




  Nel frattempo per sfuggire a quegli sguardi avidi e lussuriosi, Admira fuggì quasi dal ponte e si rifugiò nella toilette, uno spazio angusto e sporco utilizzato solo dai passeggeri.




  Mentre entrava scarmigliata e rossa in viso, col cuore in tumulto, sentì qualcuno che singhiozzava e gemeva dietro la porta chiusa di un gabinetto. Era una donna, ne era sicura. Che fare? Offrirle aiuto o andare via facendo finta di niente?




  “Cosa fece il samaritano della parabola di Gesù su come identificare chi fosse il prossimo? Anche se era un ebreo, i quali disprezzavano i samaritani, questi non aiutò l’ebreo che era stato derubato e lasciato ferito dai ladroni?” Così argomentava Admira che, spinta dal suo cuore generoso, si avvicinò alla porta, e dopo averla battuta con le nocche debolmente chiese:




  «Mi chiamo Admira, sono una passeggera, posso essere di aiuto? Sento che sta soffrendo molto.»




  «No, va via! È meglio per te, non puoi fare nulla per aiutarmi» disse una voce di donna dietro la porta. «Nessuno può fare più nulla per me» continuò la voce tremula e disperata.




  «Aprimi, ti prego!» supplicò Admira. «Lasciati aiutali




  re! Sento che sei disperata, farò quello che posso per aiutarti; però, non rifiutare il mio aiuto!»




  Lentamente la porta si aprì e ne venne fuori una ragazza giovane, bella, leggiadra come una farfalla, ma una farfalla ferita. Aveva begli occhi azzurri, capelli biondi e un bel corpo sinuoso anche se minuto. Era estremamente femminile nei lineamenti, nella voce e nelle movenze.




  Ma come era sfigurata! Il viso era tutto gonfio e livido, un occhio era orribilmente tumefatto e dalle labbra spaccate usciva ancora un rivolo di sangue; le sue braccia erano tutte una bruciatura, si vedeva che vi avevano spento sopra delle sigarette accese. Camminava cor. estrema difficoltà: ogni movimento le procurava sofferenza.




  «Oh, mio Dio» gridò angosciata Admira. «cosa ti hanno fatto, chi è stato? Come possono averti ridotta in questo stato? Permettimi di sostenerti» disse Admira avvicinandosi alla donna.




  «Non qui, non qui!» gridò la donna, «possono vederci e sarebbe grave anche per te. Vieni, dammi la mano, nascondiamoci in un ripostiglio qui vicino, dove saremo tranquille». Così dicendo, le prese la mano e, appoggiandosi dolorosamente al suo braccio, passo passo, la condusse con sé in un bugigattolo stretto, ma arcato da un oblò. Dopo aver chiuso la porta alle spalle si lasciò cadere su una sedia, allo stremo delle forze e reprimendo l’urlo che le usciva dalle labbra a causa dei dolori atroci.




  Admira, piangendo, le accarezzava il volto dolcemente, delicatamente, la strinse al suo petto dicendole: «Chi può aver fatto una cosa del genere? Perché, perché? Come si può essere tanto malvagi? Ma questo dopo. Ora come posso aiutarti, cosa posso fare per te? Come ti chiami?»




  La donna: «Mi chiamo Genziana; ma ora non abbiamo molto tempo, non puoi fare nulla per i miei dolori e le mie ferite. Ora ascolta La mia storia e appena potrai avverti la polizia. Su questa nave non vi sono solo extracomunitari in cerca di fortuna in altri paesi, vi sono molte schiave del sesso provenienti da molti paesi dell’est. Questo volevano fare di me, io mi sono rifiutata con tutte le mie forze e ora vedi in che stato mi hanno ridotta. Se non cedo, mi uccideranno, ne sono certa. Ma non voglio, non posso cedere: per me è meglio morire.»




  Admira: «Oh Genziana, Genziana» disse abbracciandola, «sei coraggiosa, sei meravigliosa! Ma come ti trovi qui, come è possibile che una donna come te sia finita in mano a questi, delinquenti?»




  Genziana: «Nel modo in cui molte sono state adescate. Ascolta» continuò, «e ricorda tutto quello che ti dirò. Vivevo a Tirana, avevo finito gli studi superiori ed avevo voglia di vivere meglio di quello che ci era consentito in Albania. Noi vedevamo la televisione italiana e così abbiamo imparato anche la lingua italiana. Il mondo che ci offriva la televisione era un mondo da favola: i giovani erano ben vestiti, belle case, macchine, divertimenti, balli e musiche. La televisione ci mostrava un mondo fortunato, un paradiso per noi. Niente guerre, niente disordini, abbondanza di tutto: soprattutto lavoro e lavoro ben remunerato. Nei nostri discorsi di adolescenti prima e poi di adulti c’era l’Italia, sempre l’Italia. Oh andare in Italia! Tutti i nostri sogni, le nostre speranze si sarebbero realiz- 2ate.




  E vero che ci veniva ricordato che non è tutto oro quello che luccica, che potevamo essere preda di persone senza scrupolo che ci avrebbero sfruttate e brutalizzate. Ma il desiderio dell’Italia era così forte da farci illudere che saremmo state troppo sveglie per farci ingannare. In definitiva eravamo «donne eli una certa cultura ed intelligenza. Ah, come i nostri desideri possono oscurare il nostro giudizio! Me ne sono accorta dopo, troppo tardi,




  Un giorno, un brutto giorno, un bel giovane, Alija, che è un membro dell’equipaggio, mi corteggia, mi invita a cena. Non ci vedo nulla di male: sembra una persona amabile, colta, desiderosa di farsi una famiglia. E poi... poi mi parla dell’Italia. “Vuole andare in Italia per trovare lavoro, farsi un avvenire, se possibile con me.” Oh l’Italia! Il mio sogno si sta dunque avverando? E col mio principe azzurro? li l’inizio di un incubo!




  Dopo qualche tempo che ci frequentiamo e ci amiamo mi dice che è arrivata l’occasione che aspettavamo: un posto su un traghetto che ci avrebbe portato in Italia,; la cosa doveva però restare segreta, non avrei dovuto parlarne a nessuno. In definitiva andavamo illegalmente in Italia e i trasportatori erano preoccupati per la loro sicurezza.




  Non dovevo preoccuparmi dei soldi; ci avrebbe pensato lui. Ai miei parenti avrei solo dovuto comunicare che avevo trovato un lavoro in Italia e che mi sarei, fatta viva con loro appena vi fossi giunta. Non dovevo dare altri particolari: né con chi, né con quale traghetto sarei partita. Puoi immaginare cosa hanno fatto i miei genitori: mi hanno supplicato di non andare, di non partire così alla ventura, senza alcuna garanzia, “Perché tanti segreti? Perché non potevano sapere il nome del mio uomo, se tutto era pulito? Perché non potevano accompagnarmi al traghetto? Che lavoro avrei fatto, dove, con chi?” Queste e mille altre erano le domande senza risposta dei miei genitori. Ero accecata. Amavo Alija e niente e nessuno avrebbe potuto convincermi che potesse costituire un pericolo per me. Quello che mi prometteva era ciò che volevo, che desideravo con tutto il mio cuore, ciò che avevo sognato per anni. N on poteva essere un inganno. Doveva essere vero, volevo che fosse vero. E così non tenni conto degli avvertimenti dei parenti ed amici, non feci nulla per conoscere meglio la famiglia e la vita di Alija. Si svolse tutto così rapidamente! Era così allegro, generoso, sicuro di sé, così innamorate e gentile, almeno così mi sembrava. Anticipava i miei desideri. Abbiamo vissuto poche settimane insieme, ma come fuori dal mondo. Eravamo sempre insieme, allegri, a vedere posti nuovi, a parlare: quanto abbiamo parlato dei nostri progetti, del nostro futuro in Italia, di quando ci saremmo sposati!




  “No, Alija mi amava, non potevo ingannarmi: quelle degli altri erano preoccupazioni inutili di chi non lo conosceva. L’avessero conosciuto, come lo conoscevo io, non avrebbero avuto alcun dubbio.”




  Così andavo ragionando fra me e me e mi autoconvin-cevo. La felicità era. là a portata di mano e non me la sarei lasciata sfuggire,




  E così, quando mi disse che era tutto pronto, di prepararmi a partire perché il giorno dopo saremmo andati sul traghetto, io ero felice, al settimo cielo. Feci le valigie di nascosto, mettendo poche cose, quelle necessarie e lasciata una lettera di salato per i miei genitori, generica senza dare informazioni precise, rassicurandoli che mi sarei fatta viva in seguito, così come lui mi aveva istruito di fare, lasciai casa m:.a. Lui mi aspettava con una macchina in cui c’erano altri uomini, gli altri due membri dell’equipaggio di questo traghetto: Agim e Danilo.




  In viaggio tirano tutti ciarlieri, allegri, tutti parlavano di come in Italia avrebbero realizzato i loro progetti e le loro speranze.




  Dopo circa due ore di viaggio, smontammo dalla macchina e ci trovammo su una spiaggia dove ci imbarcammo su una piccola barca a motore. E dopo aver navigato per una mezz’ora fra scogli e insenature, nascosta in una piccola baia apparve questa nave, o meglio questo trabiccolo rugginoso e sgangherato.




  Certo era una na ve orribile, e peggio il posto dove avrei dovuto dormire: “Ma che importanza poteva avere di fronte alla felicità che mi aspettava”, pensavo. “Valeva ben qualche sacrificio.” Era l’ultima illusione.




  Il giorno dopo l’atmosfera era cambiata. Ali]a mi invitò ad appartarmi con lui e incominciò a parlarmi in modo diverso, come non l’avevo mai sentito prima. Era subdolo, insinuante, all’inizio. “Genzianella” così mi chiamava quando voleva essere affettuoso, “sai, non dobbiamo farci tante illusioni. L’Italia è un paese difficile, non sarà facile realizzare: i propri sogni. Nessuno dà niente per niente. Sì, è un paese ricco rispetto all’Albania, ma :i ricchi sono meno generosi dei poveri. Ogni cosa che danno te la fanno sudare, ti sfruttano.”




  “Ebbene, lavoreremo” rispondevo io, “lavorare non mi ha mai spaventata. ’:




  “Ma noi entreremo illegalmente, nessuno ci darà un lavoro così. Ci denunceranno alla polizia e saremo espulsi. Tutti i nostri progetti andranno in rovina.” sottolineava Alija.




  “Ma perché non me lo hai detto prima, perché sollevi ora questi problemi?” rispondevo allarmata. Avvertivo che stava per dirmi qualcosa di molto spiacevole.




  “A dire il vero il modo ci sarebbe di fare soldi in fretta e poi tornarcene a casa ricchi. Basterebbe che tu...” qui Alija fece una pausa imbarazzata, “sì, beh, che tu lavorassi come intrattenitrice dei clienti in una delle tante sale da ballo d’Italia. Si guadagna bene sai, e se ci sai. fare, i clienti sanno essere generosi” concluse Alija.




  Mi sentii agghiacciare. Era come se una spada infuocata mi attraversasse fi cervello ed il cuore; i peggiori timori dei miei parenti si stavano realizzando. Con voce strozzata dall’orrore e dalla paura gridai ad Alija: “Insomma vuoi che faccia la prostituta! È questo il paradiso che mi avevi promesso? Dove è finito il tuo amore, le dolci parole, i dolci sogni di una vita insieme? Non sei altro che un magnaccia che: vuole; arricchirsi alle mie spalle. E io, io mi sono fatta illudere da te: le gite, i balli, le gentilezze, i mille baci appassionati; tutte fandonie, bugie, inganni. Oh come sono stata stupida e cieca! Hanno cercato di aprirmi gli occhi ma non ho voluto, mi piaceva troppo il mio sogno per svegliarmi. Ed ora, ora che triste risveglio! Sei un essere abietto!




  “Alija, ti prego toma quello che eri prima; dimmi che è tutto un brutto, sciocco scherzo. Non è possibile, non è possibile: è un bratto incubo” gridai, incominciando a piangere disperata.




  Alija mi guardò impassibile e con disprezzo e con durezza mi disse: “Ma dove vivi.? Il tempo dei sogni e delle favole è finito. La realtà è dura. Il mondo e la felicità appartengono ai duri. Ma non vedi che è tutto in vendita: non esiste più onore, né esistono più ideali. In questo mondo vale solo chi sa farsi strada, con qualsiasi mezzo. Gli altri sono (dei talliti, incapaci e disprezzati, buoni solo per servire e fare gli schiavi. Ma cosa fanno le attrici che si spogliano sullo schermo per il successo e il denaro? Non si vendono anche loro? A quali bassezze e turpi compromessi debbono abbassarsi per avere i favori dei produttori? E le scene di sesso a volte non solo mimate, ma vissute realmente sullo schermo che cosa sono, non sono un mezzo per vendersi e ottenere così il successo? Svegliati! E ora che apri gli occhi! Tutti vogliono avere successo ad ogni costo e con ogni mezzo. I films, la televisione, i mass media cosa dicono, cosa urlano, cosa vomitano ogni giorno? Hai successo, soldi, potere allora sei bravo, stimabile, da ammirare, non importa come lo hai ottenuto. Importante è non farsi sorprendere, essere furbi, apparire. Sei onesto, vivi di princìpi, ma non hai denaro?: non sei nulla, sei nessuno. Puoi e meriti di essere calpestato. Al più puoi fare lo schiavo disprezzato dei ‘veri uomini’, di quelli che sanno combattere nel mondo, sanno prendere ed arraffare a piene mani. E tu mi vieni a parlare dei tuoi scrupoli sciocchi! E tempo che apri gli occhi, diventi matura e impari a prendere dalla vita quello che puoi. Sei bella, la gente ti desidera, è disposta a pagare? Hai una merce preziosa? Vendila al costo più alto, traine il massimo profitto! Il matrimonio, i figli, per cosa? Per fare um. vita grama, per non sapere come saziarsi e vestirsi e servire gli altri, disprezzati? Fai valere quello che hai, ora che sei giovane. Poi quando avrai fatto i soldi potrai anche sposarti, fare figli se proprio ci tieni; mia lo farai da signora, rispettata da tutti e desiderata. Quando avrai i soldi e la bellezza nessuno ti chiederà come li hai fatti; saranno ben contenti di goderli insieme a te e di compiacerti. Questa è la vita, svegliati stupida, apri gli occhi ! ”




  Sentendo quelle parole il mio cuore divenne di ghiaccio, incominciai a tremare vinta dall’angoscia e dalla paura: ero caduta in mano ad un mostro. Come avrei potuto liberarmene ora? Ero prigioniera e non c’era via di scampo.




  “Sei un mostro” gli gridai, “mi fai schifo, schifo. Non farò mai quello che mi chiedi, mai. Preferisco morire. Lasciami andare ti. prego, se mi uccidete non ci guadagnate nulla e in pili andate incontro a problemi con la giustizia;




  abbi pietà, almeno questa volta! Non dirò nulla a nessuno. Ricordati che io ti ho amato veramente e ho sperato in te. Fammi tornare dai miei genitori, ti supplico.” Incominciai a piangere, singhiozzando in modo irrefrenabile. “Lasciatemi stare, lasciatemi anelare via, d prego, ti prego...” lo supplicavo, mentre la speranza moriva nel mio cuore ed una grande angoscia mi. schiacciava il cuore.




  “ Tu non andrai da nessuna parte e per di più farai quel




  lo che ti dirò’ disse Alija con durezza e disprezzo. “E anzi incominciamo subito a prepararti per la vita che dovrai condurre. Per incominciare, farai un po’ d: pratica con noi: io, Danilo e Agim ti svezzeremo! Ti insegneremo noi il mestiere. Vedrai come diventerai brava e come sarai richiesta! ”




  “Ti prego, ti prego” gridai terrorizzata, “non farlo! Non hai timor di Dio? Non pensi che Dio ti chiederà conto di quello che vuoi fare? Prima o poi ci verrà portato il conto delle nostre azioni! Lasciatemi stare, lasciatemi andar via” supplicai.




  “Ah, ah, ah...” Alija si mise a ridere rumorosamente e sguaiatamente. “Chi è Dio, dov’è questo Dio? Io non l’ho mai visto! Dov’era Dio quando in Kosovo e in Bosnia le persone si macellavano senza pietà, dov’era quando le donne venivano stuprate e sventrate con i figli ancora vivi in grembo, dov’era quando gli uomini, dopo essere stati seviziati venivano gettati, a volte ancora vivi, nelle fosse comuni? Non ti hanno insegnato nulla a scuola?” continuò. “Non ti hanno insegnato che siamo il frutto del cieco caso e dell’evoluzione? I migliori, i più adatti., i più forti sopravvivono. Lì. vita è una guerra per la sopravvivenza ed i più feroci sono i più adatti a sopravvivere. Anche tra gli animali ci sono i migliori: i leoni, gli elefanti, i rinoceronti, gli squali; sì, i più rapaci, i. più forti. Così è tra gli uomini. Finché posso” continuò rabbioso Alija, “io voglio essere: un predatore, non una preda. Finché posso voglio prendere calla vita tutto ciò che mi può dare. Quando morirò nulla mi interesserà più: diventerò terra. Ma ora voglio vivere al meglio, voglio tutto, e per ottenerlo sono disposto a fare tutto. Quindi finiscila di supplicare e impara a vivere e a fare come me. Vedrai che sarai più felice E non temere nessun Dio. Dio è una invenzione dei deboli per poter illudersi di avere un domani ciò che oggi non possono procurarsi con le loro forze perché sono dei deboli. Finché vivo io sono Dio, il mio piacere, i miei desideri.”




  “Preferisco morire” risposi angosciata ma determinata, “che essere come te. Non farò mai quello che mi chiedi”.




  “Si vedrà” minacciò Alija, “altre hanno reagito come te, ma presto hanno cambiato idea; oh se l’hanno cambiata! E anche tu la cambierai! Ma ora basta, abbiamo parlato anche troppo. È ora di passare ai fatti. Agim, Danilo” gridò, “venite;! È tempo che incominciamo il lavoro! Spogliati, nuda, completamente nuda” comandò Alija, dopo che erano entrati i due suoi compari “e senza storie!”




  “Mai, mai’: gridai con quanto fiato avevo in gola, terrorizzata, “uccidetemi piuttosto! Aiuto, aiutatemi” continuai ad urlare mentre cercavo di fuggire.




  In quel momento mi arrivò un pugno sull’occhio che mi lasciò tramortita. Subito dopo un altro mi colpì la bocca, che incominciò a sanguinare. Poi non capii più niente. Ero stordita. Mi sentii spogliare: sentii che abusavano del mio corpo, prima uno poi gli altri. Cercai di svegliarmi, di urlare di agitarmi. “No, nooo...” gridavo. Un altro pugno, una sberla mi stordivano ed essi continuavano ad abusare di me. Svenni. Quando mi sono svegliata, mi sono trovata nello stato in cui mi vedi. Con un grande sforzo mi sono alzata e sono andata in bagno.




  Oh, come mi sento sporca, impura! Non vorrò mai più avere un rapporto fisico con un uomo. Ecco, è stata tutta colpa mia, come potrò mai perdonarmi? Dovevo ascoltare mia madre! Ah, se l’avessi ascoltata! Ora voglio solo morire. Perché vivere, cosa mi può offrire ancora la vita?




  Io non farò mai, mai quello che mi chiedono!»




  Admira aveva ascoltato le parole di Genziana piena di sgomento e disgusto. Mentre piangeva per la pietà se la stringeva al petto, accarezzandola. «Cara, cara Genziana» le diceva, «come hai sofferto!»




  “Dio, Dio mio, come puoi tollerare tutto questo, perché non li stermini in un attimo? Tale gente non ha diritto di vivere” pensava tra sé e sé mentre rabbrividiva per il disgusto e la paura. “Dimmi cosa debbo fare Dio mio, dammi forza e coraggio di sopportare e la sapienza per sfuggire dalle mani di questi malvagi. Aiutami a sostenere Genziana. Mio Dio, non mi abbandonare, ho bisogno di te, ho paura” pregava.




  «Stai attenta a te» le disse Genziana. «Per me non c’è nessuna speranza, morirò. Ma tu puoi ancora scampare dalle loro mani. Stai attenta! Sei troppo bella. Non farti ingannare!»




  «Genziana, Genziana» si sentì chiamare ad alta voce, era la voce di Alija. «Dove ti sei cacciata, Genzianaaa...» «Scappa, presto, scappa, non farti trovare insieme a me, sarebbe la tua £ne» gridò Genziana ad Admira, mentre la spingeva agitata fuori dallo sgabuzzino. «Va via presto!»




  «Ma tu cosa farai, come posso aiutarti?» resisteva Admira. «Non voglio lasciarti sola!»




  «Fuggi, presto, non puoi fare nulla per me! Non senti i rumori dei passi di Alija che si avvicinano? Vai via, scappa, non ti preoccupare per me! Io so già cosa fare.» Così dicendo la spinse a forza fuori dallo sgabuzzino e lo richiuse dietro di sé.




  “Dio, aiutala!” pregò Aclmira, mentre ss. affrettava ad uscire sul ponte.




  Nel corridoio incrociò Alija il quale affannato e sospettoso le chiese: «Dov’eri tu? Hai visto qualcuno?»




  «Ero in bagno, non ho visto nessuno» gli rispose Ad- mira, e corse via angosciata per ia sorte di Genziana e per lo sguardo sospettoso che le lanciò Alija.




  «Genziana, Genziana...» sentiva gridare, mentre con il cuore in gola e ia disperazione nel cuore correva sul ponte nelle braccia dello zio Brahim.




  «Cosa ti è successo piccola cara, dov’eri sino ad adesso? Ti ho cercato dappertutto. Perché tremi tutta?» le chiedeva lo .zio. mentre abbracciava la nipote e la accarezzava. «Chi ti ha fatto del male?»




  «Andiamo in un posto tranquillo, zio, dove non possano vederci quelli dell’equipaggio. E accaduta una cosa orribile» gli disse tremando, anche se cercava di non farsene accorgere. Furtivi, riuscirono a trovare un angolo del ponte, dove poterono rifugiarsi senza essere visti. Qui Admira si abbandonò tra le lagrime e i singhiozzi, scossa da brividi convulsi, tra le braccia dello zio Brahim e gli aprì tutto il suo cuore.




  Mano a mano che gli raccontava quanto accaduto il cuore di Brahim: si spazientiva sempre più: «Oh malvagi, gente maledetta!» ripeteva con voce dura. «Come può esistere gente così?» Nel frattempo si stringeva al petto Admira, accarezzandola. «Povera cara, che brutta esperienza! Calmati ora, calmati! vedrai che troveremo una soluzione. Geova ci mostrerà la via per sfuggire a questi malfattori. Non c'è tempo da perdere. Per prima cosa» continuò Brahim, «sai cosa faremo? Pregheremo Dio! Solo lui può indicarci la via per uscire da questa situazione.»




  Detto ciò, entrambi si immersero nella preghiera: pregarono a lungo, intensamente, persino tra le lagrime, supplicando Dio di aiutarli a trovare una soluzione.
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